QUARTA DOMENICA D’AVVENTO

A un passo dal cielo

Mt 1,20

“Giuseppe, figlio di Davide, non temere”.
Tutto è pronto, o quasi. Natale sta per arrivare. Le feste riempiranno le case e le chiese di voci, colori e allegria. Il presepe, l’albero, le decorazioni, le luci scintillanti e immobili incanteranno queste fredde notti di fine e inizio d’anno. La cucina spargerà le sue fragranze di spumante, torrone e frutta secca. Le voci dei bambini risveglieranno antiche melodie e delicate filastrocche. È Natale: il cielo ritorna a baciare la terra. E noi? Noi siamo ad un passo dal cielo, come Betlemme, come la notte di Natale di duemila anni fa: la grotta, l’albergatore, i pastori, il bue e l’asinello, la mangiatoia, la levatrice, la gente del villaggio... Tutta la terra era a un passo dal cielo. Ogni cosa era come sospesa, nel buio più silenzioso e palpitante del mondo: le stelle pulsavano piano, gli angeli aspettavano con trepidazione, il fuoco nel camino aveva smesso di scoppiettare… Il cielo stava per sposare la terra, perché la terra diventasse cielo. Per sempre. Dopo duemila anni, anche noi siamo a un passo dal cielo. Aspettiamo, immobili, senza fiatare che qualcosa cambi, che la situazione personale migliori, che la pace ritorni in famiglia, che i rapporti con i colleghi di lavoro siano più sereni, che un gesto di perdono ci riavvicini ad un’amicizia, che il malato guarisca, che il figlio ci faccia una visita, che i genitori giochino di più con i bambini, che ogni persona abbia pari dignità e giustizia, che le religioni s’incontrino nel segno dell’amore… Tutti siamo a un passo dal cielo. Per compierlo, bisogna solo aprirsi al dono di un Dio che viene nel silenzio, nell’umiltà, nella vita semplice, essenziale. Bisogna solo accogliere la Sua presenza nascosta dentro le nostre storie sbagliate o fallite, scritte in minuscolo e poi gettate nel cestino. Siamo a un passo dal cielo. Per compierlo, basta solo accogliere. Accogliere un vissuto assetato d’amore. Accogliere un’umanità ferita. Accogliere i segni di speranza nella nostra vita. Accogliere il nostro limite, perché dall’impossibile umano nasca il possibile Divino. Siamo a un passo dal cielo. Un solo piccolo passo per permettere al nostro cuore di allargarsi e lasciare che l’Amore ci trasformi e ci rinnovi. Un solo passo, perché sia Natale. Dio questo passo l’ha già fatto, duemila anni fa e lo farà ancora, sempre. Ancora per noi, come a Giuseppe, dirà “Non avere paura, non temere, fidati, lascia fare a me”. Lasciamo fare a Lui. AccogliamoLo e il cielo vivrà in noi. E il passo sarà compiuto.

“Tante volte, provo paura, Signore,.

Ti prego, ti invoco, ti cerco, ma poi…

ho paura, ho paura che tutto non sia vero,

che tu non venga più, che mi sia illuso!

La notte avanza e prende possesso delle mie speranze,
del mio sorriso, della mia luce.

Inghiotte tutto, la notte: desideri, sogni, verità, promesse…
Sento che mi manca la tua luce. 

Vieni, Signore, sbrigati,

la mia terra ti desidera,

ormai è da tanto che ti aspetto.
Ogni sera, torno a casa e spero di trovarti.

Ogni mattina, mi alzo e mi chiedo se forse oggi arriverai… 

Anche se tutto non è pronto, io sono qui. 
Il mio cuore è qui. A un passo dal cielo.
E nel mio cuore so che ci sei Tu.
E non ho più paura…”.  
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